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                «Alice, è pronta la colazione!»
  «Arrivo, un minuto!»
  Non riusciva proprio a staccare gli occhi dal libro che stava leggendo, “Harry Potter e il prigioniero di Azkaban”: un classico della letteratura per ragazzi. Adorava le avventure di Harry, Ron e Hermione : anche se molte delle cose descritte nel libro non le riusciva proprio ad immaginare.
  Per esempio l'“espresso” per Hogwarts: veramente uno strano mezzo per viaggiare, tutti insieme su di una grossa vecchia automobile suddivisa in carrozze in cui passava anche una strega a vendere caramelle e da mangiare... Come poteva passare da una carrozza all'altra? 
  Alice aveva pensato spesso questo tra sé e sé. Certo questo strano espresso doveva essere qualcosa che un tempo era comune, che si usava tutti i giorni per viaggiare, non cose da maghi ma cose da “babbani”: sì, ma babbani di altri tempi! Alice era una ragazza troppo curiosa per non porsi domande del genere e aveva già deciso che non appena avesse avuto un po' di tempo avrebbe navigato in internet alla ricerca di alcune informazioni in merito a questo strano mezzo di trasporto. 
  Alice si era imbattuta casualmente nel libro del giovane mago in uno dei suoi pomeriggi in biblioteca. Anche quel pomeriggio aveva deciso di andare a piedi all'angolo tra via Garibaldi e via Druido dove si trovava la biblioteca, non voleva usare la minidread che i suoi genitori le avevano regalato pochi mesi prima per il suo quattordicesimo compleanno. Adorava passare intere giornate in quel luogo semideserto dove le poche persone che ancora leggevano tenendo in mano un libro passavano in fretta e solo per prendere al volo i libri ordinati.
  Lei invece adorava andarci di persona in biblioteca, adorava l'odore presente nella sezione “grandi classici restaurati” ma anche l'ordine che regnava nella parte restante della biblioteca. Migliaia di tbook lucidi, senza un filo di polvere, in ordine rigorosamente alfabetico e pronti a sfrecciare verso l'esterno una volta che qualcuno li avesse prenotati. 
  Quel pomeriggio di circa due giorni prima era andata a prendere il tbook bestseller del momento, “Ritorno alle luci di New Bot”, dell'autore più in voga in quel periodo, Clinio Bretta. Ma, come spesso succedeva, veniva attratta dai grandi classici. Era strano, almeno per lei, vedere questi enormi libri di misure, colori e peso differente che occupavano così tanto spazio. Spesso ci pensava, si chiedeva il perchè della presenza di libri o, come spesso molti li chiamavano in maniera dispregiativa, carta stampata. 
  «Perchè mai vengono stampati su carta? Occupa tanto spazio, prende polvere e si può strappare!» Aveva detto una volta a suo padre. 
  «La spiegazione onestamente non te la saprei dare», rispose Narseo. 
  «Ti poni sempre delle domande così strane a cui nemmeno io so darti una risposta... Che dirti?! Guarda su internet!» Spesso Narseo non riusciva a rispondere alle molte domande della figlia, domande che nemmeno lui si era mai posto, e la sua risposta era sempre la stessa: «Guarda su internet!» 
  Alice adorava i libri veri e propri, il fascino che portavano con sé. Quando leggeva un libro stampato le sembrava che i sentimenti, le emozioni, le sensazioni fossero più vere, che fossero trasmesse meglio al lettore stesso. 
  Quindi due giorni prima, camminando per la zona più polverosa dell'intera biblioteca, respirando il profumo della carta, aveva intravisto una copertina con rappresentato due ragazzi su un uccello volante ed era stata attratta. Dopo una veloce lettura della trama aveva deciso che doveva leggere l'intero libro. 
  Ottenere in prestito un libro, diversamente dal prestito di un tbook, comportava un certo numero di schermate da compilare, autorizzazioni varie ed anche la cauzione. Con il tbook bastava inserire il codice della card personale ed immediatamente te lo ritrovavi tra le mani. Per Harry Potter, Alice aveva dovuto compilare una schermata con i suoi dati e due schermate differenti con i dati dei genitori, nonché, da ultimo, l'autorizzazione al prelevamento diretto dalla sua carta di credito in caso di mancata restituzione entro gli otto giorni successivi. 
  «Solo otto giorni per leggere tutte queste pagine...» si era fatta sfuggire parlando tra sé. 
  «Io fossi in te non mi lamenterei, cara» disse un anziano tbot che era seduto davanti allo schermo vicino, intento ad ordinare dei tbook. «I vecchi classici» proseguì «che, detto tra noi, preferisco ai bestseller di oggi, tipo quelli di... Emh... Come si chiama...» «Clinio Bretta?» finì la frase educatamente Alice. 
  «Ecco sì, quello lì... Dicevo, i vecchi classici li posso tenere solo 2 giorni. E' vero che se uso un po' di Energia ci metto un paio d'ore a finire un libro, ma così di fretta non è facile apprezzarne la lettura...»
  «Sì, la capisco signore, ma io faccio molta più fatica di lei a finire un libro!» e con un bel sorriso Alice congedò il vecchio tbot. 
   

  ***
   

  «Alice, si raffredda tutto. Muoviti! Non obbligarmi a ripreparare tutto. Scendi!»
  Decise che era il momento di abbandonare il libro per fare colazione; prima però diede una breve occhiata fuori dalla finestra. Era una luminosa giornata estiva, c'era un gran bel sole ed il cielo era stranamente blu; ovviamente Alice non si poteva rendere conto se e quanto facesse caldo. Con l'inizio dell'estate la temperatura della casa era stata impostata a 23º. Ogni anno con l'avvicinarsi della stagione calda iniziavano le discussioni tra lei e i suoi genitori sulla temperatura che doveva avere la casa per l'intero periodo estivo. Ovviamente loro volevano una temperatura intorno ai 18, massimo 20º, adoravano il fresco, ma per lei quella temperatura era troppo bassa. Quest'anno, e solo dopo una serie di discussioni, era riuscita ad ottenere una temperatura di ben un grado superiore rispetto all'anno prima. Lo stesso problema, ma opposto, si presentava ogni volta con l'arrivo dell'inverno: se non ricordava ai genitori la sua situazione rischiava di morire assiderata.
  «Eccomi! Buongiorno mamma, cosa mi hai preparato di buono oggi?» 
  «Finalmente! Buongiorno Alice» disse Cloe.
  «Era ora che scendessi».
  «Ciao Narseo, come va?»
  «Alice, lo sai che non mi va che mi chiami per nome... Tutto bene grazie, tu hai dormito bene?»
  «Meravigliosamente» rispose Alice facendo un gran bel sorriso a suo padre. «Ho riposato proprio bene: come potrebbe non essere così? Finalmente sono iniziate le vacanze estive! Quest'anno nemmeno un esame ed ora ho tutta l'estate davanti a me per fare tutto quello che voglio».
  «Beata te» intervenne Cloe. «Io devo andare al lavoro anche oggi, di domenica...» 
  Alice sapeva bene che sua madre adorava il suo lavoro e si lamentava senza esserne nemmeno troppo convinta. Cloe era un'assistente sociale molto particolare, di quelle che ultimamente non era facile trovare. Solo grazie al suo lavoro Alice ora si trovava lì, con due fantastici genitori, anche se in una situazione che i più avrebbero definito perlomeno particolare. 
  «Ecco qua» continuò Cloe porgendo il piatto ad Alice. «Ora devo proprio andare al lavoro, ci vediamo per pranzo. Se faccio tardi, Narseo, pensaci tu a preparare il pranzo per Alice».
  «Certo tesoro» rispose Narseo. «Buon lavoro, a dopo!»
  «Ciao mamma, a dopo!» Alice guardò fuori dalla finestra e vide sua madre salire e sfrecciare via sulla dreadcar familiare.
  «Bene papà, oggi come passiamo la mattinata?» Alice pose la domanda sapendo già quale sarebbe stata la risposta. Le domeniche mattina che passava con suo padre erano sempre le stesse da molti anni: ma lei adorava passarle così.
  Tutto era iniziato quando, alcuni anni prima, Cloe portò a casa per Alice una grossa scatola piena di piccoli quadrati di plastica di diverse dimensioni e colori che si potevano incastrare tra di loro per creare delle costruzioni. Alice ne rimase immediatamente affascinata: si trattava di un gioco di altri tempi, di un gioco che non aveva mai visto e che non riusciva nemmeno a capire come funzionasse.
  Passò delle intere giornate a incastrare tra di loro centinaia di pezzi di plastica senza però dare una vera forma a quello che creava. Si era così tanto appassionata che trascorreva ore e ore in camera sua a cercare di dare una forma a quella costruzione. Nonostante Narseo non fosse per niente un padre che si poneva troppe domande, si informò con la figlia di come funzionasse quel nuovo gioco e non appena capì di che cosa si trattava, per fare una sorpresa ad Alice, mentre lei dormiva, spostò nella stanza adibita a lavanderia tutti i pezzi e in un lampo creò una costruzione da vero architetto, quale lui era. La mattina dopo Alice si ritrovò nella lavanderia un castello di mille colori, con decine di finestre, una torre ed anche un piccolo ponte che portava all'ingresso. Il suo stupore fu davvero grande e ringraziò il padre per la costruzione che le aveva regalato per tutta la settimana successiva. Dopo una settimana però Alice si era stancata di quel fantastico castello e aveva deciso di smontare la costruzione per crearne una nuova. Questa volta però aveva chiesto al padre di farlo insieme e senza usare l'Energia. Inizialmente Narseo era in difficoltà ed Alice ne era molto divertita. Via via, per le successive domeniche, insieme si erano inventati molte nuove creazioni: una nave, un palazzo, un grattacielo, una piccola automobile, un ponte e molte altre. Il problema ora non era costruire le cose ma pensare a cosa costruire.
  «Il problema è sempre lo stesso» disse Narseo.
  «Cosa costruiamo oggi?»
  «Io un'idea ce l'ho» disse Alice molto divertita. «Costruiamo l'espresso per Hogwarts!» 
  «Cosa? Di che cosa si tratta? Non penso di averlo mai sentito nominare. È un bel problema se mi proponi di costruire qualcosa che nemmeno so che cosa sia!» Narseo era divertito ed Alice ormai capiva bene quando lo era, anche se dalla voce ovviamente non era possibile accorgersene; lei riusciva ad interpretare tutti i piccoli gesti del padre e da quelli ne capiva lo stato d'animo, e lo stesso valeva per la madre.
  La situazione era invece molto diversa e complicata per quelli che non conosceva così bene.
  «Mi sembra di avere capito che si tratta di una specie di grossa, ma molto grossa, dreadcar familiare in cui le persone viaggiano tutte insieme. È così grossa che passano anche con il carrello a portare il cibo...»
  «Quindi vorresti dirmi che nemmeno tu sai bene di cosa si tratta?» la interruppe Narseo. «Questo è davvero un grosso problema. Come possiamo costruire qualcosa che nessuno dei due conosce?»
  Alice si imbronciò un po', ma effettivamente non poteva che dare ragione a suo padre, ma dopo un attimo le si illuminò di nuovo il viso e disse: «Guardiamo su Internet! Forse troviamo qualcosa». 
  Salirono di sopra e Alice, una volta entrata, vide che suo padre si era fermato sulla soglia senza entrare.
  «Muoviti pà, cosa fai lì fermo?»
  «Come puoi vivere in mezzo a questo disordine?»
  Alice si guardò in giro ma le sembrava tutto abbastanza ordinato. C'era qualche vestito sulla sedia, il letto ancora da rifare... Ma altre volte la situazione era stata sicuramente peggiore.
  «Non puoi pretendere l'ordine che c'è in camera vostra: quello non è un ordine umano. Voi due siete troppo precisi. Quando entro nella vostra stanza mi sembra di essere nella biblioteca. Tutto precisamente al suo posto, neanche un filo di polvere. Non mi stupirei se tu o la mamma metteste in ordine alfabetico anche i vestiti nell'armadio come fanno per i tbook in biblioteca. La mia stanza invece si addice di più alla sezione grandi classici». Alice fece un gran sorriso pensando al paragone che aveva fatto, si divertiva spesso a prendere in giro suo padre per come si comportava, ma lui non riusciva proprio a capire il suo humour.
  «Espresso» disse Alice ad alta voce dopo aver schiacciato il pulsante verde del pc che aveva sulla scrivania. In un secondo il pc si accese illuminando ancora di più con la sua forte luce artificiale la stanza, e la schermata si riempì di righe, ciascuna anticipata da un numero seguito dalla parola “espresso”.
  «Riga uno» continuò Alice. Immediatamente si aprì la schermata numero uno, ma apparve qualcosa che non si aspettava di vedere. Vide una piccola tazza bianca fumante e lesse: 
   

  «L'espresso è una bevanda ottenuta dalla percolazione di acqua calda sotto pressione che passa attraverso uno strato di caffè tostato, macinato e pressato; nel passaggio attraverso la polvere di caffè, la pressione dell'acqua si esaurisce e la bevanda fuoriesce a pressione atmosferica. Il caffè espresso nacque a Milano nei primi del '900, in seguito all'invenzione della macchina per produrlo, brevettata dall'ing. Luigi Bezzera nel 1901. L'espresso è una bevanda ottenuta dalla orrefazione e macinazione dei semi della Coffea arabica e Coffea robusta, preparata secondo un procedimento...»
   

  «Me lo potevi dire che volevi costruire una grossa tazza» disse Narseo mentre Alice stava leggendo.
  «Però non capisco come sia possibile che le persone facciano dei viaggi dentro ad una tazza...»
  «Non stavo cercando questo, pà!» lo interruppe Alice. «Vediamo altre schermate. Sono sicura che troverò quello che intendevo».
  «Però la tazza non è una brutta idea...» continuò Narseo, senza badare a quello che aveva appena detto Alice. «Potremmo costruirne una che occupa l'intera stanza, non ci abbiamo mai pensato».
  «Riga due» disse Alice, ignorando suo padre.
  Questa volta il pc aprì la schermata del vocabolario, in cui veniva descritto dettagliatamente il significato della parola “espresso”. 
   

  Espresso (p.pass., agg., s.m.) 1 part. Pass di esprimere 2 agg dichiarato apertamente, inequivocabile 3 agg rapido, immediato 4 sm lettera o plico dall'inoltro più rapido del normale,; lo speciale francobollo con cui è affrancata. 
   

  Non c'era traccia dell'espresso che intendeva lei; Alice iniziò a pensare che anche quello, come per esempio i manici di scopa volanti o le caccabombe, fosse una cosa di fantasia.
  «Beh, pà» disse Alice un po' sconsolata, «penso proprio che dovremo prendere in considerazione la tua idea di fare una bella tazza. Non rinuncio alla ricerca, ma la farò con più calma nei prossimi giorni. Magari questo strano “espresso” riusciremo a costruirlo già domenica prossima. Narseo, mi hai sentito?»
  Ma Narseo non rispose alla figlia. Era, come al solito, in piedi e perfettamente immobile, ma era molto strano che non rispondesse e nemmeno rivolgesse lo sguardo alla figlia. Era completamente concentrato sullo schermo del pc, come ipnotizzato. Alice era ormai abituata ad alcuni comportamenti del padre, non ne rimaneva più sconvolta. Ma non era abituata a vedere che, improvvisamente e senza un motivo almeno apparente, si bloccava senza più accorgersi di quello che stava succedendo intorno a lui. Improvvisamente lo schermo del suo pc divenne nero, le righe con scritto “espresso” sparirono e vide una cosa molto strana. Non badando più a suo padre e senza più domandarsi che cosa gli fosse successo, Alice concentrò il suo sguardo verso il monitor. Dopo che la schermata della ricerca appena effettuata sparì, ci fu un brevissimo istante in cui lo schermo divenne completamente nero, dopodichè piano piano iniziò a diventare più chiaro e via via, istante dopo istante, il nero dello schermo divenne grigio, fino a far apparire una stanza. Alice vide una camera con due letti di legno molto semplici, uno dei quali era sfatto. 
  Immediatamente il suo sguardo si concentrò sulla destra dello schermo. Sulla parete c'era una libreria, un'immensa libreria che copriva l'intera parete, con all'interno dei veri libri, come quelli che vedeva solo in biblioteca. Non i soliti comuni tbook ma libri polverosi, pesanti, dalle copertine colorate e piene di disegni. Socchiuse appena gli occhi per cercare di distinguere meglio i dettagli, non poteva credere a quello che vedeva. La sua attenzione poi si spostò sopra ai letti, sulla parete dove vi erano appesi dei poster. Quello sopra il letto a destra raffigurava in primo piano un ragazzo aggrappato ad una sporgenza, come se fosse caduto in un burrone e l'unica sua salvezza fosse stata quelle roccia appuntita. Come se non bastasse, aggrappata alla sua gamba destra c'era una ragazza, e dietro di lei un altro ragazzo appeso a sua volta alla sua gamba e poi ancora un altro, ma il poster era troppo piccolo per poter vedere chiaramente quanti fossero i ragazzi aggrappati tra loro per evitare di cadere. Alice notò anche una scritta che, pur sforzandosi più che potè, non riuscì a leggere. Anche il poster a sinistra aveva una scritta, anche quella troppo piccola per riuscire a leggerla, ma rappresentava un solo uomo intento a guardare l'orologio tenendo alzati sulla fronte degli occhiali che sembravano da sole. Era in piedi e sotto alle sue gambe passavano due strisce di fuoco. La stanza non era come quelle delle sue compagne di scuola, era più simile alla sua. Era molto particolare, come se ne vedevano solo nei vecchi film, ma che solo lei, e solo grazie alla sua immensa curiosità, aveva notato nei film di un tempo.
  Alice era così intenta ad osservare i poster che inizialmente quasi non si accorse che c'era qualcuno che si stava muovendo nella stanza; da sinistra apparve un ragazzo. Lo vide molto bene, come se si stesse specchiando proprio di fronte a lei o come se anche lui la stesse guardando con curiosità. Alice riuscì a vedere che aveva dei bellissimi occhi verdi, carnagione chiara, capelli mori, mossi, piuttosto spettinati, lineamenti marcati, per quanto un ragazzo ad occhio e croce della sua età potesse avere. Guardava dritto verso di lei, ma non sembrava per niente incuriosito, i suoi movimenti erano naturali come se stesse facendo una cosa del tutto normale, come se non fosse sconvolto dal fatto di vedere una ragazza di fronte a lui che lo fissava.
  «Dai ragazzi, muovetevi ad entrare» disse improvvisamente il ragazzo al di là dello schermo.
  Alice sentì la sua voce, ormai era completamente immobile, senza riuscire a reagire, senza riuscire a pensare. Al di là dello schermo comparvero altri due ragazzi seguiti da due ragazze. I due nuovi entrati avevano circa la stessa età del primo, uno aveva un viso più lungo e magro e si vedeva che era il più alto della compagnia; l'altro era più basso, con un viso molto rotondo, occhiali e capelli corti.
  «Dai Miki, muoviti ad accenderlo. Cosa aspetti?» disse la ragazza più alta.
  «Stai ferma!» disse, questa volta rivolgendosi alla ragazza più piccola, che saltava tra lei e il ragazzo alto cercando di vedere al di là, verso di lei.
  «C'è qualcosa che non va! Sembrerebbe acceso ma lo schermo è nero... Cosa sta succedendo?»
  Alice vide il viso del ragazzo avvicinarsi sempre di più allo schermo tanto da poter distinguere delle piccole lentiggini sulle guance e sul naso.
  Piano piano però lo schermo, da nitido che era, iniziò a scurirsi, l'immagine stava velocemente svanendo, Alice non riusciva più a vedere nulla, sentì solo una voce, che poteva essere di uno degli altri due ragazzi che disse: «Era ora, finalmente sembra che stia andando... Dai, entra in internet che cerchiamo...» Poi anche la voce svanì ed improvvisamente come era scomparsa riapparve la schermata con le scritte “espresso”.
  «Quindi che si fa?»
  Alice fece un balzo, era talmente sconvolta e immobilizzata da quello che aveva visto, che non si ricordava più della presenza di suo padre al suo fianco.
  «Alice, tutto bene? Mi sembri pallida!»
  «Sì, sì tutto bene» rispose in fretta Alice.
  Rimase immobile ancora un paio di secondi, non sapeva cosa pensare, non riusciva proprio a capire che cosa aveva visto al di là dello schermo. Per un attimo pensò se fosse il caso di dirlo al padre, ma per il momento decise di non rivelare nulla. Prima doveva cercare di capire bene cosa aveva visto, chi erano quei ragazzi, che cos'era quella stanza... Insomma aveva troppe domande a cui non sapeva rispondere e preferì non parlarne subito.
  «Sei sicura di stare bene?»
  «Certo pà, sei tu che sei rimasto immobile davanti al pc per qualche minuto, non io...» disse tra sé Alice.
  «Io rimasto immobile?» Narseo ovviamente aveva sentito benissimo quello che aveva detto la figlia. «Non mi sembra proprio... Comunque, visto che va tutto bene, abbiamo deciso cosa fare? Facciamo una bella tazza!»
  Alice pensò che fosse il caso di comportarsi normalmente, passare la mattinata con il padre e magari solo più tardi cercare di chiarire la faccenda. «Certo, va bene. La prossima volta faremo l'espresso... Sempre se scoprirò che cos'è di preciso!»
  Il resto della mattinata lo passarono tranquillamente nella lavanderia a costruire una tazza gigante. Sicuramente l'aiuto di Narseo era prezioso per quanto riguardava la progettazione delle costruzioni, come farle sembrare veramente realistiche e, nei casi delle costruzioni più complicate, per fare in modo che stessero in piedi; ma Narseo aveva delle difficoltà con la manualità. Per fortuna per quello c'era Alice: con le sue piccole dita, sottili e magre, riusciva a maneggiare con facilità i piccoli pezzi da incastrare tra loro.
  Alice, mentre era al lavoro, non riusciva a distogliere il pensiero da quello che aveva visto. Continuava a porsi mille domande, continuava a pensare a quella stanza e a quei ragazzi. La mattinata comunque passò velocemente e alla fine la costruzione era terminata.
  «È venuta proprio bene» disse con soddisfazione Narseo. «Questa volta abbiamo fatto davvero un bel lavoro!» 
  In effetti la tazza era bella: avevano dato il meglio di sé nella sua costruzione. Perfettamente in mezzo alla stanza, ne occupava circa la metà. Era rossa con i bordi verdi. Come se così non fosse già abbastanza bella Narseo aveva insistito nel volerla decorare con dei fiori gialli che ne abbellivano qua e là l'esterno.
  «Sicuramente la mamma rimarrà a bocca aperta» disse Alice con soddisfazione.
  «Come al solito non vorrà distruggerla per almeno un paio di settimane».
  Succedeva sempre che Cloe non volesse distruggere le loro costruzioni: data la loro bellezza, come darle torto. Ma come al solito, dopo un paio di giorni, Narseo di nascosto, di notte, dopo aver fatto una bella foto, in un lampo distruggeva tutto rimettendo i pezzi nella scatola. Ovviamente Alice stava dalla parte del padre: altrimenti non avrebbero più potuto farne una nuova la domenica successiva. 
  «Direi che mi è venuta un po' di fame, vista l'ora...» Affermò Alice guardando il padre con un bel sorriso. «Non ti preoccupare, non devi cucinare per me... Ora sento Druina e vado con lei da Roby’s».
  Dall'espressione di Narseo si vide che sarebbe veramente stato felice di non cucinare ma si sarebbe sentito in colpa se avesse lasciato andare Alice a mangiare fuori senza nemmeno cercare di convincerla a restare a casa, quindi, senza nemmeno un po' di convinzione, disse: «Sei sicura di voler uscire? Alla mamma avevo detto che ti avrei cucinato io qualcosa, quindi se vuoi mangi qui e poi esci con Druina...»
  «No, non ti preoccupare ora la sento e mi organizzo».
  «Druina» disse Alice dopo aver schiacciato il tasto verde del t-watch che teneva al polso. «Ci sei?»
  Il t-watch vibrò quasi impercettibilmente, dopo di che si sentì una voce allegra.
  «Ciao, Alice! Certo che ci sono! Ti stavo per chiamare io! Allora come va? Cosa facciamo? Ci vediamo subito o più tardi? Per me va bene anche se ci vediamo subito, mi sto iniziando ad annoiare e ho veramente parecchie cose da raccontarti. Penso proprio che queste vacanze siano iniziate bene. Sai, ieri sera sono stata da Aida e mentre andavo da lei sai chi ho incontrato? Non indovinerai mai! Sì, sì, proprio lui! Danio! Bello, bellissimo. E stavolta non solo mi ha guardata, ma mi ha anche salutata! Dopo ha continuato a guardarmi...»
  «Druina!» disse Narseo.
  «Oh, buongiorno signor Narseo, non sapevo ci fosse anche lei...»
  «Ah ah ah, non mi hai lasciato il tempo di salutarti. Ora vi lascio alle vostre chiacchiere» Narseo si allontanò dalla stanza scuotendo la testa.
  «Quindi, ti stavo dicendo...»
  «Aspetta Druina» la interruppe Alice. «Mi racconti tutto dopo davanti ad un bicchiere di the freddo. Che ne dici, ci troviamo tra 15 minuti da Roby’s?»
  «Quindici minuti» disse un po' perplessa Druina. «Due minuti e sono già lì».
  «Sì, se vuoi stare ad aspettarmi da sola per me va bene. Quante volte te lo devo dire: io ci metto un po', non posso prepararmi con l'Energia...» 
  «Scusa, me ne dimentico sempre. Va bene io ti aspetto lì, sia mai che incontro Danio! Quant'è bello, tosto, forte...» 
  «Ok, ok» tagliò corto Alice. «A tra poco!» Schiacciò il tasto rosso e la conversazione tra le due amiche si concluse.
  Alice ci mise anche meno di quindici minuti, fece piuttosto in fretta: anche lei aveva una cosa veramente interessante da raccontare all'amica, sempre se lei l'avesse lasciata parlare.
  Salì di corsa sulla sua minidread ed appena un paio di minuti dopo era già al parcheggio del Roby’s.
  Attraverso il vetro vide Druina intenta a parlare con la cameriera di turno, Cronida, che in quel momento avrebbe sicuramente preferito essere da tutt'altra parte. Si guardava intorno, cercava clienti che la chiamassero per delle ordinazioni e non dava per niente retta a Druina, che però continuava imperterrita a parlarle; ma ora sarebbe entrata Alice a salvarla da quella spiacevole situazione. Con passo veloce entrò nel locale, prese una sedia e si mise vicino a Druina. 
  «Ecco che è arrivata Alice» disse Cronida rivolgendosi a Druina. «È meglio che io vi lasci e vada ad ordinare i vostri drink. Solito the per Alice e t-cola per Druina?»
  «Certo» dissero insieme le due amiche. Con enorme sollievo la cameriera si allontanò dal tavolo e a passi veloci scomparve dietro la porta.
  «Allora, Alice, ti stavo dicendo prima di Danio. Sì, questa volta mi ha salutata e mi ha anche sorriso! Speriamo che pomeriggio venga qui. Spesso ci viene e mi piacerebbe farti vedere che mi guarda. Questa volta mi saluterà come ha fatto ieri sera, e magari si verrà a sedere anche qui con noi. L'ho raccontato anche ad Aida, ma sai com'è lei, se non vede non crede».
  «Sì, lo so com'è fatta. Ma ora dovrei raccontarti anche io una cosa un po' particolare che mi è capitata stamattina» disse Alice, interrompendo l'amica, sperando con quella frase di averla incuriosita abbastanza per decidere che era il momento di smettere di parlare ed ascoltarla. Ma Druina continuò per almeno dieci minuti a parlare sempre più velocemente di Danio. Descrisse ogni suo piccolo movimento, ogni sua espressione, ogni suo sguardo. Lo descrisse così bene che Alice si sentiva come se anche lei fosse stata lì a vederlo in quel momento, come se avesse partecipato all'incontro della sera prima. Conosceva piuttosto bene Druina (essendo la sua migliore amica) da sapere che era una brava amica, ma anche che doveva parlare ininterrottamente almeno per un'ora e solo dopo avrebbe ascoltato. Forse.
  Passarono altri dieci minuti, ora il discorso di Druina si era spostato da Danio all'amico Athos, per poi tornare su Aida. Nel frattempo il bicchiere di the era finito ed Alice stava per iniziare a perdere il filo del discorso, non riusciva più a stare dietro ai racconti dell'amica.
  «Scusa Alice» disse poi improvvisamente Druina, come se si stesse accorgendo che l'attenzione di Alice stava calando. «Ora raccontami tu di quella cosa. Per caso Athos ti ha detto qualcosa su Danio che dovrei sapere?»
  «No Druina. Mi spiace ma non riguarda né Daino né Athos. E' successo stamattina mentre ero davanti al pc con mio padre. Improvvisamente, senza una spiegazione, senza che toccassi nulla, si è oscurato il video e poi ho visto una stanza...» Alice descrisse la stanza, la libreria, i poster e i ragazzi all'interno dello schermo. Cercò di ricordarsi più dettagli possibile; più che di dirli all'amica il suo obbiettivo sembrava quello di rivedere la scena per sé, per non dimenticarla, per non dimenticare quei visi.
  «Alice, non so proprio cosa dirti» disse Druina con fare dolce e comprensivo. «Sei sicura di non esserti sognata tutto? Voglio dire, è proprio strano vedere quei ragazzi, soprattutto tutti insieme, così all'improvviso. Inoltre in una stanza così... Come dire, piena di cose strane. Sei sicura di non esserti sognata tutto? Scusa se te lo dico, ma non riesco proprio a dare un'altra spiegazione» continuò Druina, non senza essersi fatta sfuggire un po' di apprensione in quello che stava per dire. «Sappiamo tutte e due quanto sei curiosa di capire le cose vecchie, quanto adori la carta stampata... Volevo dire i libri. Beh sai, per come sei tu! Può darsi che sia stato come un sogno ad occhi aperti».
  Per la prima volta da quando si erano incontrate, Druina non sapeva più cosa dire; era evidentemente imbarazzata e nonostante non avesse mai veramente fatto caso alla diversità che c'era tra lei e la sua amica del cuore, questo era uno di quei momenti in cui non era possibile fare finta di niente. Quindi, stranamente, rimase senza parole, principalmente per evitare di dire qualcosa che potesse ferire Alice.
  «Capisco cosa vuoi dire» disse Alice con un tono di comprensione verso la sua amica. «Non ti devi preoccupare. Siamo diverse, lo sappiamo, è così evidente!» Alice sorrise e continuò sussurrando: «Ma ti assicuro che non ho sognato e voglio veramente capire cosa sia successo. L'unico problema è che non so come».
  Proprio in quel momento entrò Danio con il suo amico Athos, e Alice, indicando con un impercettibile movimento del viso i due amici appena entrati, disse subito: «Non ti preoccupare Druina, ora parliamo di tutt'altro: guarda chi è entrato proprio in questo momento!»
  «Ehy, Danio, ciao!» urlò Alice per attirare l'attenzione di Danio, che si girò verso di lei e appena le vide si avvicinò al tavolo. 
  «Ciao, Alice» disse con tono amichevole. «Druina, che bello vederti, come stai?»
  «Mhmm» Druina diede una risposta veramente incomprensibile, iniziò a guardarsi in giro e ad agitarsi; Alice pensò fosse il caso di venire in soccorso dell'amica che era palesemente in imbarazzo per la vicinanza di Danio. 
  «Penso che si stia proprio bene oggi» disse Alice, che continuò a parlare di qualsiasi cosa per cercare di distrarre Danio che fissava Druina senza avere ancora capito cosa avesse detto. «Ormai le vacanze sono iniziate!»
  Improvvisamente Druina si alzò, fece un cenno ad Alice ed andò verso la porta; non guardò nemmeno Athos che era fermo all'entrata a parlare con Cronida, ed uscì quasi correndo. Alice salutò velocemente Danio e, uscendo, Athos, e la seguì fuori dal locale. 
  Appena fuori Druina, presa da una vergogna mista a rabbia ,urlò un “ciao” ad Alice ed usò la sua Energia per sparire il prima possibile dal parcheggio del Robys. Alice rimase attonita dal comportamento dell’amica e si sentì in colpa per aver chiamato al loro tavolo Danio, anche se lo aveva fatto pensando di fare un piacere all'amica: purtroppo non era andata come aveva previsto. 
  Col morale a terra salì sulla sua minidread e si diresse a casa.
  La serata passò come tutte le altre, con lei che cenava distrattamente mentre suo padre parlava alla madre del lavoro che lo attendeva il giorno dopo. Alice si sentiva in colpa per quello che era successo nel pomeriggio, non sapeva decidersi se fosse il caso di chiamare Druina appena finito di cenare o se aspettare il giorno dopo. Appena terminata la cena andò in camera sua dove, alla vista del pc, le tornò immediatamente in mente l'immagine vista nel pomeriggio. Lo accese con avidità, sperando di rivedere quei ragazzi, magari di riuscire addirittura a parlare con loro. Passò la serata a videochattare con Druina che, dopo un attimo di imbarazzo, sembrava del tutto tranquilla e scherzava sulla reazione del pomeriggio. 
  Alice fu sollevata per l'amica ma la sua attenzione, risolto quel piccolo problema, era ora rivolta al pc: attendeva con ansia che succedesse qualcosa.
  Alla fine, dopo aver cercato distrattamente altre informazioni sull'espresso, si trascinò nel letto, chiuse gli occhi...
  «Ehi, Alice! Alice... Sveglia, sono io!» Alice vide in camera sua il ragazzo con gli occhi verdi, il ragazzo con le lentiggini: era proprio lì di fronte a lei.
  «Ciao» disse bisbigliando Alice. «Come fai a sapere il mio nome? Cosa ci fai qui?» 
  Alice non era per niente intimorita dalla presenza di quel ragazzo estraneo in camera sua; dava una sensazione strana, di sicurezza. Allo stesso tempo però iniziò a rendersi conto che la situazione non era reale... Si guardò in giro e si ritrovò nella camera che aveva visto nel pomeriggio, proprio nel letto di fianco alla libreria. Improvvisamente i libri iniziarono a volare tutto intorno alla stanza, vorticosamente i volumi aperti giravano intorno a lei. Alice si rese conto che era tutto un sogno, ma non si voleva svegliare. Voleva sapere.
  «Chi sei? Dove mi trovo?» gridò nel sogno rivolgendosi al ragazzo di cui non sapeva il nome. Ma lui ormai stava uscendo dalla stanza, senza più rivolgersi a lei. Alice si alzò di fretta dal letto, ma la stanza si era trasformata improvvisamente nel Roby’s; non c'era più traccia del ragazzo e in fondo al locale c'era Druina che con un grosso cenno le diceva di avvicinarsi a lei...
  E poi improvvisamente Alice si svegliò. Si trovava di nuovo nel suo letto, nella sua stanza. Con ancora più domande a cui non sapeva dar risposta.
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                «Bhzz... Bhzzzz... Ehi, Miki, mi senti? Passo».
  «Sì, Tommi, ti sento. Che si fa?»
  «Passo! Devi dire “passo”, quando passi la parola, quante volte te lo devo dire? Non sei al cellulare, stai usando una ricetrasmittente... Comunque... Direi che ci troviamo tra 15 minuti da me, ok? Passo».
  «Passo!... Ops, scusa si deve dire alla fine, non all'inizio... Eh eh ... Va bene tra quindici minuti! Avvisi tu Giorgio?... Ah sì, passo».
  «Ecco bravo! Sarebbe anche ora che ti ricordassi come funzionano queste ricetrasmittenti, ormai è quasi un anno che le usiamo e ogni volta siamo punto e a capo...»
  «Sì, sì, hai ragione! Prima o poi...»
  «Ma non devi interrompermi... Così parliamo contemporaneamente e non si capisce più nulla...»
  «Ho capito, ma ti stavo dicendo una cosa...»
  «Me la dici dopo... Qui è un problema chiacchierare, riusciamo a malapena ad usarle per metterci d'accordo...»
  «Ma scusa, ti pare il modo di interrompermi?»
  «Va bene, va bene... Allora Miki, tra quindici minuti da me, avviso io Giorgio! Passo e chiudo».
  «Sì ma Tommi, aspetta, ti devo dire una cosa...»
  Ma ormai la comunicazione era stata definitivamente interrotta.
  Miki si rese subito conto che ormai stava parlando da solo, quindi pensò di non proseguire.
   

  ***
   

  Alla fine dell'estate precedente Tommi si era stancato di mandare ogni giorno numerosi sms a Miki per accordarsi sull'orario, su cosa fare, dove andare, chi sentire. Inoltre, nessuno dei due amava stare al telefono: entrambi pensavano che fosse una cosa più adatta alle ragazze. Quindi un giorno Tommi ebbe una delle sue brillanti idee. Il fatto che le loro case fossero molto vicine permetteva di usare delle ricetrasmittenti poco potenti. Dopo una breve documentazione su internet su quali fossero i modelli migliori e senza nemmeno parlarne a Miki, un giorno Tommi si presentò con le ricetrasmittenti.
  «Che cos'è? Mi stai regalando una radiolina?» disse Miki un po' perplesso a Tommi.
  «Mi stupisce che tu mi faccia questo regalo... Sembra proprio una di quelle radio portatili che si usavano un po' di anni fa per ascoltare le partite la domenica pomeriggio... Ma lo sai che io non adoro il calcio!»
  «Shss... Fammi spiegare!» lo interruppe Tommi.
  «Non sono radioline, ma ricetrasmittenti per...»
  «Ricetrasmittenti?» disse Miki alzando un po' la voce con un gran sorriso. «Dai non esagerare.. Sono semplici walkie-talkie!»
  «Va bene» disse Tommi un po' incupito. «Chiamale come vuoi, ma vedrai che ci saranno molto utili. Ogni volta che ci dobbiamo sentire, per qualsiasi cosa, possiamo parlare con queste. Non dovremo più scriverci decine di sms né tanto meno chiamarci».
  «Hai avuto un'ottima idea allora! Per una volta non posso che complimentarmi con te!»
  «Per una volta? Io ho sempre ottime idee!» disse Tommi ironicamente. 
  «Solo che alcune volte voi non le capite. Però una cosa, Miki. Devi sempre dire “passo” quando vuoi che parli io e aspettare che io dica “passo” per avere la parola. È una regola molto semplice ma fondamentale per riuscire a parlare. Capito?»
  «Ma certo, non mi sembra complicato!» disse Miki con fermezza.
  E proprio da quel momento Miki non si ricordò più che avrebbe dovuto dire “passo”...  
   

  ***
   

  La giornata era di un bel blu limpido, senza nemmeno una nuvola in cielo. La cosa era piuttosto strana perchè lì d'estate la foschia era molto frequente a causa dell'afa ed il cielo solitamente era di un grigio triste. Quella mattina, grazie al vento della notte, non c'era ombra di nuvole e per di più la temperatura era gradevole. L'estate era iniziata da poco e con essa erano finalmente cominciate anche le tanto attese vacanze estive. Come ogni anno Miki sapeva che avrebbe passato intere giornate in compagnia del suo migliore amico Tommi; con la fine della scuola avevano più tempo per stare insieme, senza compiti, senza impegni sportivi, senza il problema di non poter uscire la sera. Insieme a loro ci sarebbero stati sicuramente anche Giorgio e Diana.
  Miki si preparò in fretta ed uscì di corsa, attraversò la strada e si trovò di fronte a casa di Tommi, una piccola palazzina di due piani di un beige un po' sbiadito, circondata da un giardino molto ben curato dal nonno di Tommi. In quel giardino era assolutamente vietato mettere piede, altrimenti le urla venivano sentite fino oltre casa di Miki.
  Prese il bastone nascosto dietro le siepi, allungò il braccio dentro il cancello e schiacciò il bottone. Il cancello si aprì e Miki si diresse verso il retro della palazzina, dove si trovava l'ingresso alla cantina di Tommi. La piccola porta era ancora chiusa. «Sarà in ritardo come al solito... A farsi bello...» disse fra sé Miki.
  Quando trovava la porta chiusa sapeva che cosa doveva fare. Si avvicinò ai bidoni dell'immondizia allineati lì di fronte, spostò un mattone del muretto che si trovava dietro a quelli e prese la chiave che vi era nascosta. Riuscì quindi ad entrare e si mise sulla sua poltrona preferita ad aspettare Tommi o chiunque fosse arrivato prima di lui. 
  L'idea di cantina era sbagliata per il luogo in cui si trovava: avevano deciso loro di chiamarla così, ma era piuttosto da definirsi una piccola taverna. Era composta da due locali ed un bagno: la prima stanza era molto accogliente, le pareti di un caldo giallo ed il pavimento in legno. Appoggiata ad una parete c'era una libreria con alcuni vecchi libri ma piena soprattutto di riviste di ogni genere: moto, sport, cucina, moda. Al centro si trovava un bel tavolo rotondo in legno circondato da quattro sedie; inoltre c'erano due poltrone ed un piccolo pouf, che non avevano una posizione fissa e venivano continuamente spostati da un punto all'altro.
  L'altra stanza era un grande, enorme ripostiglio.
  Tommi aveva convinto i suoi genitori a lasciargli una stanza della taverna per poterla usare con i suoi amici; in cambio avrebbe dovuto lasciare libera l'altra stanza e non andare a curiosare o a mettere in disordine. Il ripostiglio (così lo chiamavano i ragazzi) aveva due grossi armadi pieni di vecchi vestiti e borse. Dappertutto c'era ogni sorta di oggetti inutili o inutilizzati, ma per Tommi potevano essere fonte di grande ispirazione: se una giornata stava diventando noiosa, se i ragazzi non sapevano cosa fare, Tommi poteva inventare qualcosa per tenerli occupati per intere giornate. Solo la mamma di Tommi non si era resa conto che ormai quel ripostiglio era pieno di oggetti portati lì dai ragazzi, e che non avevano tenuto fede alla promessa fatta di non entrarci. C'era ogni sorta di cose: ruote di biciclette, pattini vecchi, palloni per ogni tipo di sport, assi di legno, tubi, scatole di cartone, taniche... E oltre tutto c'era la cassetta degli attrezzi di Tommi.
  Con gli attrezzi che conteneva, Tommi creava molte cose, oggetti utili, invenzioni strampalate, cose di cui nessuno, a parte Tommi, poteva capire a cosa servissero.
  In un angolo del ripostiglio c'era una grossa scatola di cartone con su scritto “minigolf”.
  Tommi, Miki e Gio si ricordavano perfettamente cosa conteneva quella scatola, anche se era da circa un anno che non la aprivano.
   

  ***
   

  Era una noiosa, afosa, grigia giornata dell'estate precedente. I tre ragazzi, insieme a Diana, non avevano idea di come far passare il tempo, ma non facevano altro che lamentarsi senza proporre nulla. 
  «Che noia! Oggi non c'è nulla da fare!» Era circa la quarta volta che Miki diceva la stessa frase.
  «E' vero... Poi fa un caldo... Mi sa proprio che tra poco me ne andrò in casa a finire di leggere il mio libro sugli extraterrestri di Marte» continuò Gio.
  «Ma no ragazzi» intervenne con un tono leggermente più allegro Diana. «Inventiamo qualcosa!» 
  I tre amici si girarono in maniera automatica verso Tommaso che, sentendosi preso in causa, andò senza dire una parola nel ripostiglio.
  Dopo circa 5 minuti ne uscì con bottiglie di plastica, tubi, bastoni e molti altri oggetti.
  «Sapete bene che io ho sempre ottime idee! Ed anche questa volta non vi deluderò!» disse Tommi sentendosi importante. «Oggi costruiremo dei fantastici oggetti per giocare a minigolf».
  Sotto le direttive e l'aiuto di Tommi tutti si misero a costruire ogni sorta di ostacoli, salti, buche che potevano essere utili per crearlo.
  Passarono l'intera giornata a costruirli, e altre intere giornate a giocarci nel cortile di casa di Miki.
  Molte volte le idee di Tommi finivano per essere accantonate, ma c'era sempre un posto in qualche scatola del ripostiglio in cui si potevano ritrovare per essere ricordate e, se necessario, usate. 
   

  ***
   

  Nell'attesa che qualcuno si facesse vivo in cantina, Miki, seduto sulla sua poltrona preferita, era assorto nella lettura di un articolo sugli extraterrestri.
  «Ciao!» urlò Gio entrando.
  Miki, assorto nella lettura, fu preso alla sprovvista dal saluto e fece un balzo dalla poltrona lanciando in aria la rivista che teneva in mano.
  «Ma perchè urli!» gridò anche Miki, un po’ paonazzo in faccia. «Gio, ma che cosa ti prende?»
  «Ciao Miki... Ehm... Non volevo spaventarti... Ma in fondo non capisco in che modo avrei potuto farlo, stai semplicemente leggendo...» Nel frattempo Gio raccolse da terra la rivista «... Un articolo sugli extraterrestri! Ah ecco, ora capisco. Lo sappiamo tutti quanto sei facilmente impressionabile... E ti metti a leggere queste cose? Comunque questo articolo io l'ho già letto, ed è spazzatura. Dice cose infondate, senza un minimo di prove. Lascia perdere, sprechi solo tempo a leggere questa roba. Se vuoi leggere qualcosa di interessante ti consiglio di iniziare con i libri di Isaac Asimov. Lo so, c'è chi sostiene che sia solo fantasia ma io so che c'è un fondo di verità».
  Gio adorava leggere; i suoi libri preferiti dovevano raccontare avventure fantastiche con mostri, robot, extraterrestri.
  Ogni volta che era interessato a qualcosa non si limitava a leggere libri in maniera superficiale ma doveva concentrare tutta la sua attenzione sull'argomento. Leggere qualsiasi cosa, vedere documentari e a volte dimostrare anche delle sue teorie.
   

  ***
   

  L'estate scorsa Gio aveva avuto l'ossessione per l'Area 51, e quindi per gli extraterrestri. Aveva letto ogni sorta di libro e rivista, si era documentato su internet, conosceva alla perfezione il luogo, ne aveva addirittura fatto una mappa.
  «Sono sicuro che gli extraterrestri sono proprio qui, sotto il deserto del Nevada a circa ottanta piani sotto terra!» aveva detto un giorno dell'estate passata, presentandosi in cantina con una grossa mappa e delle foto. Miki e Tommi si erano guardati prima perplessi ma poi, incuriositi, avevano deciso di lasciare parlare il loro amico. 
  «L'Area 51» continuò Giorgio, «è una vasta zona militare di 26.000 km quadrati, situata vicino a Las Vegas, nello stato del Nevada. La base militare è certamente esistente e viene usata apparentemente per prototipi di velivoli militari. Ma nei piani bassi vengono tenuti e studiati mezzi di trasporto alieni. Oltre ad alieni stessi».
  Miki e Tommi furono subito interessati a questa prima introduzione di Gio, che continuò con la sua spiegazione sull'area, l’incidente di Roswell e gli avvistamenti degli ufo. Avevano trascorso molte sere dell'estate passata guardando in cantina film sugli extraterrestri e puntate di X-files.
  I due amici rimanevano sempre affascinati da quanto impegno metteva Gio nelle sue ricerche e spesso lo facevano parlare per interi pomeriggi, si interessavano alle sue descrizioni e alle sue teorie. Ma questo succedeva solo per le cose che anche per loro potevano essere interessanti e curiose; non per tutto.
  Un giorno Gio chiamò con una certa urgenza i suoi amici in cantina, dicendo che aveva una cosa molto interessante da fargli vedere. 
  «Oggi ho fatto una scoperta veramente fantastica!» esordì quella volta con un grande entusiasmo. «Vi dimostrerò che i puffi esistono veramente!» Miki e Tommi si guardarono stupiti, senza sapere cosa dire. Ma anche stavolta, come ogni volta, decisero di non interrompere il loro amico, e di ascoltare la sua teoria.
  «Ognuno di noi sa che i puffi sono stati creati da Peyo» esordì Gio con grande serietà.
  A questa affermazione Miki e Tommi si guardarono in faccia, perplessi: nessuno dei due sapeva chi fosse Peyo, né chi avesse creato i puffi.
  «Ehmm...» disse Tommi, «A dir la verità io non lo sapevo».
  «Nemmeno io» confermò Miki.
  «Va bene, va bene» disse Gio in tono severo. «Non mi interrompete. Dicevo, i puffi sono stati disegnati dal fumettista Peyo nel 1958. Lui inventò le storie e creò i personaggi: solo molti anni dopo si diffusero e vennero conosciuti nel mondo, principalmente grazie ai cartoni animati. Ma lui non li inventò, i puffi. I puffi esistono! E' importante sapere che il villaggio dei puffi è stato ambientato in una foresta non ben definita in Europa, nel periodo medievale. Dalle mie ricerche, grazie anche ad internet e a vari libri che sono riuscito a recuperare in biblioteca, l'ho individuata come la foresta nera che si trova in Germania a ridosso del Lussemburgo, che circonda Francoforte».
  Gio si fermò nel suo racconto osservando i suoi due amici in attesa, forse, di un segno di stupore o curiosità. Ma Tommi stava cercando di trattenere le risate, mentre Miki aveva stampato in faccia un sorriso a metà tra il divertito e lo stupito. Vedendo che i suoi due ascoltatori non avevano domande e non dicevano nulla, Giorgio pensò di continuare nella sua dimostrazione. Tirò fuori una cartina d'Europa e con l'indice indicò un punto circondato da un cerchio rosso ed esclamò con fermezza: «Qui! Proprio qui! Secondo le mie ricerche il loro villaggio si trova qui!»
  Tommi non riusciva più a trattenere le risate. Vedendo il suo amico così determinato, non potè farsi scappare l'occasione: iniziò a ridere e a piegarsi su se stesso.
  Gio iniziò a guardarlo storto, ma fece finta di nulla e si concentrò su Miki.
  Lui stava trattenendo a stento le risate, ma cercò di non offendere il suo amico e, fingendosi interessato, domandò: «Ma come puoi dimostrare che esistono?»
  «Questo è il punto fondamentale» riprese Giorgio, che sembrava non essere più turbato dalle risate di Tommi. «Secondo le ricerche che ho fatto, una volta individuato il punto preciso in cui si trova il villaggio, è facile andare a verificare che sia realmente popolato dai puffi».
  «Ma questo non dimostra niente!» quasi urlò Tommi.
  «Ma ora vi faccio leggere un paio di passaggi de “Il grande libro dei puffi”. Da questo, se interpreti quello che scrivono, si può capire che sono stati avvistati...»
  Dopo quest'ultima affermazione anche Miki non si trattenne più dalle risate. Si ritrovò per terra a rotolarsi dal ridere insieme a Tommi. Quella volta Gio prese le sue foto ed i suoi fogli e se ne andò dalla cantina offeso e sconsolato e per una settimana non si fece più vedere. Miki cercò più volte di parlare con lui al telefono, ma senza successo. Dopo una settimana si presentò come se nulla fosse in cantina e disse: «Avevate ragione, ho passato l'intera settimana a documentarmi meglio. I puffi non esistono. Per me il discorso è chiuso».
  Miki fu molto sollevato nel veder che non se l'era presa per la loro reazione (comunque del tutto legittima), ma la cosa non fu per niente archiviata. A distanza di un anno Tommi non si lasciava sfuggire l'occasione di prenderlo in giro per aver cercato di fare vivere i puffi.
   

  ***
   

  «Quindi mi stai dicendo che ora la tua attenzione è concentrata sui libri di Asimov?» disse Miki rivolgendosi in maniera curiosa a Gio. 
  «Sì» rispose lui.
  «Per ora mi sto documentando sull'autore in generale, ma presto inizierò a leggere i suoi libri. Sai, molti film famosi sono tratti da quelli. Parla principalmente di robot».
  «Di che film stai parlando?» li interruppe Diana, che proprio in quel momento stava entrando in cantina.
  «Ciao Diana» disse Gio. «Stavo parlando per esempio di “Io, Robot”, quello con Will Smith».
  «Sì, l'ho visto» disse una voce stridula appena fuori dalla porta. Era Astrid, la sorella minore di Diana. «Sapete che ho dovuto litigare ancora con mia sorella?» e la guardò in maniera torva. «Non voleva che venissi qui. Ma solo voi potete dirmi di non venire, e so che non è un problema se vengo anche io».
  «Questo lo pensi tu» disse seriamente Gio.
  «Ma dai, smettila» Miki cercò di mettere sul ridere quello che aveva appena detto Gio. Conosceva abbastanza bene Astrid per sapere che ci avrebbe messo poco per rimanerci male e rovinare l'intero pomeriggio a se stessa e a loro.
  «Dov'è Tommi?» chiese Diana con il suo consueto tono allegro. «Non ditemi che non è ancora sceso... O è nel ripostiglio?»
  «No, non è nel ripostiglio. Io non l'ho ancora visto».
  «Nemmeno io. Ma dovrebbe arrivare a momenti».
  «Ragazzi» intervenne Gio, che nel frattempo si era sdraiato sulla poltrona rimasta libera, «una sera dobbiamo assolutamente vedere insieme Io, Robot! E poi» continuò con entusiasmo cercando di coinvolgere principalmente Miki, «volevo proporre a Tommaso di cercare di costruire un piccolo robot. So bene che potrebbe essere una cosa parecchio complicata. Ma so anche che Tommi non potrà negarci il suo aiuto».
  «Aiuto in cosa? Qual è la tua proposta? Ciao Diana, sei arrivata anche tu! Come va, Astrid?»
  «Finalmente sei arrivato!» disse Miki con un'espressione raggiante. «Ti stavamo aspettando!»
  «Stavo dicendo» continuò Gio, questa volta rivolgendosi a Tommi, «che potremmo costruire, o almeno tentare di costruire, un robot. Che ne pensi?» 
  «Si può tentare. Ma prima dovremmo documentarci. E per questo chi meglio di te?»
  «A me non sembra una bella idea» intervenne Astrid. «Come possiamo fare una cosa del genere?»
  «Non l'ho chiesto a te!» disse serio Gio. «Se non ti va bene puoi continuare a giocare con le tue bambole».
  «Ed eccoli che ricominciano a litigare.» disse sottovoce Diana, rivolgendosi a Miki.
  Il pomeriggio dei ragazzi continuò tra litigate, chiacchiere e risate. 
  Tommi e Gio passarono buona parte del pomeriggio a parlare di robot, a consultarsi e a prendere appunti.
  «Io e Gio dobbiamo andare a vedere delle cose su internet» disse Tommi, mentre Miki era impegnato a giocare a battaglia navale contro Astrid e mentre Diana leggeva una rivista di moda.
  «Venite anche voi o rimanete qui?» 
  I ragazzi salirono le scale che portavano dalla taverna all'ingresso della casa di Tommi.
  Nonostante sapessero che i genitori di Tommi non erano in casa, appena varcata la soglia abbassarono la voce e si ricomposero. La sua casa era talmente ordinata, con ogni cosa sempre al suo posto, che veniva spontaneo cercare di fare meno rumore possibile, come se il chiasso potesse mettere in disordine tutto.
  Diversa era invece la situazione in camera di Tommi; lì i ragazzi si sentivano più a loro agio.
  «Arrivo subito» disse Tommi. «Miki, intanto accendi il pc».
  Il computer era sulla scrivania di fronte al letto sfatto di Tommi.
  «Ok, ci penso io. Dai ragazzi, muovetevi ad entrare» disse Miki rivolgendosi al gruppo. Nel frattempo aveva notato che la luce del monitor era verde, ma il computer era evidentemente spento.
  «Dai Miki, sbrigati ad accenderlo. Cosa aspetti?» disse Diana. «Stai ferma!» strillò rivolgendosi alla sorella che continuava a saltarle dietro cercando di vedere il monitor, pensando fosse già acceso.
  «C'è qualcosa che non va! Sembrerebbe acceso ma lo schermo è nero... Cosa sta succedendo?» Miki aveva schiacciato il pulsante di accensione ma il pc sembrava non volesse avviarsi; si avvicinò allo schermo che, nonostante avesse la luce verde, continuava a rimanere nero.
  «Era ora, finalmente sembra che stia andando... Dai, entra in internet che cerchiamo qual è il materiale ideale per costruire un robot» disse Gio. «Per prima cosa penso che sia necessario sapere che cos'è un robot. Cerchiamo la definizione...»
   

  
  “Il robot (pron. Ròbot, dalla parola ceca robota che significa “lavoro pesante”) è una qualsiasi macchina in grado di svolgere più o meno indipendentemente un lavoro al posto dell'uomo. Il termine robot viene usato per indicare un essere artificiale, un automa o Androide, che replichi e somigli ad un animale (reale o immaginario) o ad un uomo. Il termine ha finito per essere applicato a molte macchine che sostituiscono direttamente un essere umano o un animale. Quando gli studiosi di robotica iniziarono i primi tentativi di imitare l'andatura di uomini e animale, scoprirono che era incredibilmente difficile. Semplici robot con le ruote furono usati per condurre esperimenti su comportamento, navigazione e studio del percorso. Quando gli ingegneri furono pronti a tentare di far camminare di nuovo i robot, scelsero di provare con piattaforme a più zampe, simili per forma e movimento agli insetti. Solo in tempi molto recenti si sono fatti progressi verso robot bipedi, simili all'uomo. Le macchine attualmente chiamate robot sono dei semplici meccanismi automatici, capaci di muoversi ma solo in base alle precise istruzioni fornitegli. Non hanno né volontà né coscienza di sé o del mondo che li circonda. Nel futuro i robot potrebbero diventare esattamente come quelli rappresentati nei libri e nei film di fantascienza. La possibilità è che imparino ad osservare, e successivamente imitare, i comportamenti dell'uomo e perfino a provare emozioni.” 

   

  «Niente che non sapessimo già» disse Giorgio appena finito di leggere.
  «Aspetta» intervenne Astrid un po' indispettita. «Fai finire di leggere anche noi».
  «Bene» disse quindi Miki dopo un paio di minuti, pensando che ormai tutti avessero finito di leggere. «Ed ora direi che dovremmo cercare delle istruzioni che ci aiutino a costruirne uno».
  «Digita “Come costruire un robot” o qualcosa del genere» intervenne Tommi, rivolgendosi a Miki.
  «Ecco fatto!» Apparve una lunga lista di siti internet che offrivano svariate descrizioni. Miki lesse le righe apparse nella prima pagina: 
   

  
  ”Come costruire un robot con uno spazzolino” 

  
  “Fai da te: come costruire un robot-barman che ti versa la birra...” 

  
  “Come posso creare un robot funzionante partendo da zero?”

  
  “Come costruire un robot da combattimento”

  
  “Costruire un robot molto semplice”

  
  “Come costruire un robot di cartone”

  
  “Come costruire un robot per esplorare Marte” 

   

  «E nelle altre 60 pagine» continuò Miki, «ci saranno molti altri siti da poter consultare. Alcuni saranno insignificanti ma altri sicuramente ci daranno delle indicazioni utili».
  «Certo, ma ora non abbiamo abbastanza tempo per guardare tutto con calma» intervenne Gio. «Penso sia il caso di continuare domani mattina. Che ne dite?»
  «Sono d'accordo con te» disse Tommi annuendo in segno di approvazione.
  «Certo» disse Miki. 
  «Noi domani mattina non ci siamo» intervenne Diana, parlando anche a nome della sorella. «Ma non vi preoccupate. Voi documentatevi con calma, poi ci vediamo nel pomeriggio. Se poi vi serve una mano io vi aiuterò». Si vedeva dalla sua espressione che questo progetto non era uno dei suoi preferiti, ma sapeva che i tre amici lo avrebbero portato avanti anche senza il suo appoggio e quindi, sforzandosi, si fece vedere disponibile ed interessata.
  «Io invece non so se vi aiuterò!» disse Astrid. «Non mi piace proprio l'idea di costruire un robot».
  «Bene, meglio così» disse subito Gio. «Così almeno non sarai in mezzo ai piedi come tuo solito!»
  «Ma anche se non vi aiuterò, starò comunque con voi! Vero, Tommi, che posso stare con voi lo stesso? Miki?» continuò cercando di fare la voce più dolce che le riusciva, rivolgendosi prima a Tommi e poi a Miki.
  «Certo, Astrid» disse Miki, mentre Tommi faceva un semplice gesto di assenso con la testa.
  «Va bene, va bene» disse Gio un po' sconsolato. «Ma hai detto che non ci aiuti, quindi poi non metterti in mezzo». Astrid non disse più nulla, limitandosi a guardarlo male.
  I ragazzi lasciarono la stanza di Tommi dandosi appuntamento per il giorno dopo: Tommi, Gio e Miki erano visibilmente emozionati per il nuovo progetto che li stava attendendo e che avrebbe potuto occupare gran parte dell'estate appena iniziata.
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